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Bollettino informativo per i soci UCIIM Lazio  

«Una società democratica e libera, intesa come libertà e come af-
fermazione di valori, è diventata oggetto di una conquista lenta che 
deve maturare innanzitutto nella coscienza popolare e, particolar-
mente, nel costume delle nuove generazioni. Si cerca perciò di fonda-
re i rapporti sociali su una sostanziale democrazia intesa come co-
stume di vita civile e non soltanto come pura tecnica di vita politica 
o di equilibrio fra i poteri.»  

G. Nosengo, 

Una scuola nuova per una società nuova, UCIIM,Roma 1964  
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CONDIVIDERE È MOLTIPLICARE  

DON FILIPPO MORLACCHI 

CATECHISMO DEGLI ADULTI 

ATTI DEGLI APOSTOLI 2, 72-48 

a cura della prof.ssa Maria Rita Tarquini, Docente IRC , ITAER  “De Pinedo” Roma 

A LORETO: SENTIRSI UCIMINI 

MARIA VITTORIA CAVALLARI 

LA VITA VALE JOVANOTTI 

METTI IN CIRCOLO IL TUO AMORE LIGABUE 

Tutti i soci possono partecipare alla stesura di questo bollettino informativo. 

Mandate i vostri contributi a: bollettino@uciim.lazio.it 

Per informazioni: info@uciim.lazio.it 

Per comunicare con la presidenza: presidenza@uciim.lazio.it 

Per la piattaforma elearning: elearning@uciim.lazio.it 

In questo numero: 



3 

«L’unione fa la forza», suona un antico a-
dagio. Anche la fisica insegna che quando due 
vettori di una forza muovono nella stessa dire-
zione, la risultante è la somma dei due vettori 
iniziali. Le tecnologie informatiche oggi ci inse-
gnano che “condividere conviene”: lo sharing 
(appunto la “condivisione”) è uno dei concetti 
chiave del cosiddetto web 2.0, ossia la parteci-
pazione di tutti alla costruzione delle risorse 
internet. Insomma, dovrebbe esser chiaro che 
mettere in comune i propri beni consente a 
ciascuno di trarre un grande beneficio dal lavo-
ro di tutti. 

L’insegnamento della condivisione è anche 
al cuore del Vangelo. Con un gioco di parole – 
ma giocare con le parole spesso aiuta a com-
prendere la verità delle cose… – potremmo 
dire che il miracolo della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci nasce dalla disponibilità alla 
(con)divisione. Gesù moltiplica il cibo che i di-
scepoli condividono. «C’è qui un ragazzo che 
ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che 
cos’è questo per tanta gente?» – dice Andrea a 
Gesù, nel racconto giovanneo (Gv 6,9). Nella 
versione di Marco, era Gesù stesso a invitare i 
discepoli a verificare la consistenza delle risor-
se disponibili: «“Quanti pani avete? Andate a 
vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani 
e due pesci”» (Mc 6,38). Ecco il problema: la 
paura di non avere “abbastanza” per se stessi, 

che può paralizzare lo slancio del dono. È una 
storia vecchia. Quando il profeta Elia, affama-
to, chiede alla povera vedova di Zarepta un 
pezzo di pane, ottiene dapprima un rifiuto – 
peraltro comprensibile: «non ho nulla di cotto, 
ma solo un pugno di farina nella giara… ora 
raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuo-
cerla per me e per mio figlio: la mangeremo e 
poi moriremo» (1Re 17,12). Quando però la 
donna accetta l’invito un po’ azzardato del pro-
feta a condividere quel po’ di farina anche con 
lui, ospite inatteso, si compie il miracolo: la 
farina non si consuma, il cibo (con)diviso si 
moltiplica. 

Condividere è davvero moltiplicare. Condi-
videre un progetto significa moltiplicare le for-
ze nel realizzarlo. Condividere una pena signifi-
ca raddoppiare l’energia nel sopportarla. Con-
dividere la vita – o anche soltanto una passeg-
giata in un bosco – significa viverla più inten-
samente. Condividere con una persona amica 
un lavoro o un impegno significa affrontarlo 
con serenità: la serenità di chi sente che il pe-
so non grava solo sulle sue spalle, ma altri so-
no con lui. Condividere significa non sentirsi 
soli a combattere, avere le spalle coperte di 
fronte ai manrovesci della sorte, sapere che 
altri possono arrivare dove noi non arriviamo e 
che a volte possiamo anche permetterci il lusso 
di essere fragili, perché qualcuno arriverà dove 
noi non riusciamo.  

(Continua a pagina 4) 
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Condividere è moltiplicare 

Ravenna, S. Apollinare Nuovo, Moltiplicazione dei 
pani e dei pesci  
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Condividere un ideale è tra le forme più alte 
della collaborazione umana. Credere da soli in 
un progetto può essere segno di ostinazione o 
di cieca illusione; condividerlo fraternamente 
aiuta a mantenere alti gli ideali nonostante i 
fallimenti, consente di superare le comprensioni 
anguste e limitate dei problemi, rende possibile 
la correzione fraterna e il progresso. 

Condividere un ideale educativo è, oggi co-
me non mai, l’espressione più nobile della carità 
intellettuale. Riaccendere la speranza nei giova-
ni, che percepiscono il futuro “trasformato da 
promessa in minaccia” (Benasayag – Schmit), è 
davvero una missione impossibile, se il compito 
non è condiviso tra gli educatori. Ciò che spa-
venta ed inquieta i giovani è soprattutto la pro-
spettiva dell’incertezza e della solitudine: vedere 
una équipe di adulti che lavora insieme con pas-
sione e in unione di intenti è già una primizia di 
un mondo diverso, uno spiraglio di luce che la-
scia intravedere la possibilità di un futuro mi-
gliore anche per loro.  

Ma il fascino del condividere non è immune 
da sottili tentazioni che potrebbero indurre a 
chiudersi nell’isolamento. Ad esempio, la paura 
di perdere qualcosa di me, di dover rinunciare 
alla mia irriducibile singolarità: accettando la 
logica della condivisione non rischio di diventare 

solo un numero anonimo, uno della massa? Evi-
dentemente no: la vera condivisione non si fon-
da sulla rinuncia ad essere se stessi, ma sulla 
disponibilità ad aprirsi agli altri e a mettersi in 
gioco donando all’altro il meglio di se stessi. An-
che il timore di non avere abbastanza, di essere 
troppo poveri per condividere – un po’ come gli 
apostoli o la vedova di Zarepta – deve essere 
superato. Quello che ho e che sono, poco o tan-
to che sia, è sempre qualcosa di buono, degno 
di essere messo a disposizione degli altri.  

Scommettiamo allora, almeno noi educatori 
cattolici, sulla condivisione del meglio di noi 
stessi e dei nostri ideali. Ciò che da soli non si 
può realizzare, insieme forse non è impossibile. 
La sfida educativa è una partita che si gioca so-
lo in squadra. E così il gioco, senza perdere nul-
la della sua serietà, diventa molto più coinvol-
gente e gioioso. 

 

 
 

 

 

 

Don Filippo Morlacchi 
 

Direttore dell’Ufficio per la Pa-
storale Scolastica e 
l’Insegnamento della Religione 
nella Diocesi di Roma  
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A cura di Maria RitaTarquini, Docente IRC , ITAER  “De Pinedo” Roma 
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Dal Catechismo degli Adulti 
 
Tutti gli uomini sono chiamati al medesimo fine, Dio 
stesso. Esiste una certa somiglianza tra l’unità delle 
Persone divine e la fraternità che gli uomini devono 
instaurare tra loro, nella verità e nella carità 
(Gaudium et spes, 24). L’amore del prossimo è inse-
parabile dall’amore per Dio. 

La persona umana ha bisogno della vita sociale. 
Questa non è per l’uomo qualcosa di aggiunto, ma 
un’esigenza della sua natura. Attraverso il rapporto 
con gli altri, la reciprocità dei servizi e il dialogo con i 
fratelli, l’uomo sviluppa le proprie virtualità, e  così 
risponde alla propria vocazione (Gaudium et spes, 
25). 

Una società è un insieme di persone legate in modo 
organico da un principio di unità che supera ognuna 
di loro. Assemblea insieme visibile e spirituale, una 
società dura nel tempo: è erede del passato e prepa-
ra l’avvenire. Grazie ad essa, ogni uomo è costituito 
“erede”, riceve dei “talenti” che arricchiscono la sua 
identità e che sono da far fruttificare (Lc 19,13-15). 
Giustamente, ciascuno deve dedizione alle comunità 
di cui fa parte e rispetto alle autorità incaricate del 
bene comune. 

Ogni comunità si definisce in base al proprio fine e 
conseguentemente obbedisce a regole specifiche; 
però “principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni 
sociali è e deve essere la persona umana”(Gaudium 
et spes, 25). Certe società, quali la famiglia e la co-
munità civica, sono più immediatamente rispondenti 
alla natura dell’uomo. Sono a lui necessarie. Al fine 
di favorire la partecipazione del maggior  numero 
possibile di persone alla vita sociale, si deve incorag-
giare la  creazione di associazioni e di istituzioni 
d’elezione “a scopi economici, culturali, sociali, spor-
tivi, ricreativi, professionali, politici, tanto all’interno 

delle comunità politiche, quanto sul piano mondia-
le” (Giovanni XXIII, Mater et Magistra, 60). Tale 
“socializzazione” esprime parimenti la tendenza na-
turale che spinge gli esseri umani ad associarsi, al 
fine di conseguire obiettivi che superano le capacità 
individuali. Essa sviluppa le doti della persona, in 
particolare, il suo spirito di iniziativa e il suo senso di 
responsabilità. Concorre a tutelare i suoi diritti 
(Gaudium et spes,25, Giovanni Paolo II, Centesimus 
annus, 12).La socializzazione presenta anche dei 
pericoli. Un intervento troppo spinto dello Stato può 
minacciare la  libertà e l’iniziativa personali. La dot-
trina della Chiesa ha elaborato il principio detto di 
sussidiarietà. Secondo tale principio, una persona di 
ordine superiore non deve interferire nella vita inter-
na di una società di ordine inferiore, privandola delle 
sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in 
caso di necessità e aiutarla a coordinare la sua azio-
ne con quella delle altre componenti sociali, in vista 
del bene comune” (Giovanni Paolo II, Centesimus 
annus, 48). 

Atti degli Apostoli  2, 42-48 

Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento 
degli apostoli e nell’unione fraterna, nella fra-
zione del pane  e nelle preghiere. Un senso di 
timore era in tutti e prodigi e segni avveniva-
no per opera degli apostoli. Tutti coloro che 
erano diventati credenti stavano insieme e 
tenevano ogni cosa in comune; chi aveva pro-
prietà e sostanze le vendeva e ne faceva par-
te a tutti, secondo il bisogno di ciascuno.  
Ogni giorno tutti insieme frequentavano il 
tempio e spezzavano il pane a casa prenden-
do i pasti con letizia e semplicità di cuore, lo-
dando Dio e godendo la simpatia di tutto il 
popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiun-
geva alla comunità quelli che erano salvati.  

Catacombe di San Sebastiano, Roma 
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Dopo i mesi di disorientamento seguiti 
all’esperienza travagliata del Congresso e del 
post Congresso, il Convegno interregionale che 
si è svolto a Loreto il 4 e 5 settembre, egregia-
mente preparato e curato dai colleghi 
dell’UCIIM Marche, è stata un’esperienza rige-
nerante. 

Accolti in un clima di famiglia, nella bellissima 
casa salesiana “Madonna di Loreto”, in vista 
dell’azzurro Adriatico, abbiamo da subito assa-
porato le memorie spirituali e culturali di Lore-
to e dei suoi dintorni. 

Lo ha bene evidenziato il presi-
dente emerito Maria Teresa 
Lupidi Sciolla aprendo il suo 
intervento e lo abbiamo speri-
mentato specialmente nella 
interessante visita serale al 
Santuario, nella celebrazione 
dell’Eucarestia domenicale in-
tensamente partecipata, negli intervalli dei la-
vori nei quali, contemplando l’ “ultimo orizzon-
te” dalla terrazza nel giardino, abbiamo avver-
tito il “dolce naufragar” del pensiero. 

L’ambiente sereno e rasserenante è stato il 
migliore contenitore per un gruppo di amici, 
che manifestavano la gioia di ritrovarsi a discu-
tere sì di giovani e di scuola, ma soprattutto di 
UCIIM come luogo di relazione e di riflessione 

nella relazione. 

E’ questa, in un certo 
senso, la definizione 
dell’UCIIM emersa dal 
ricco e forte contributo di 
don Andrea Principini,  
consulente ecclesiastico 
dell’UCIIM Marche. Egli 
ha sottolineato, infatti, 
come lo spazio che la cre-
atura deve dare al suo 
Creatore non sia uno spa-

zio soggettivo, intimistico, 
un percorso parallelo a quello della vita sociale, 

ma anche di relazione con gli altri, dove la 
Provvidenza ci conduce (per noi a scuola e 
nell’Associazione), e come di fronte alle emer-
genze del nostro tempo sia necessario essere 
cristiani veramente, sapendo anche “perdere” 
tempo fermandosi a riflettere insieme sulla re-
altà nella quale ci troviamo ad operare. 

Personalmente ho ritrovato in queste indicazio-
ni, e nelle belle anche se impegnative giornate 
lauretane, l’UCIIM nella quale sono cresciuta 
nei primi anni di vita professionale e associati-
va e alla quale ancora sento di appartenere. 

In particolare ho ripensato ai tanti Convegni 
promossi da Cesarina Checcacci, nel corso dei 
quali si rifletteva insieme su tematiche di avan-
guardia per quei tempi (i primi anni ’70), for-
mandosi personalmente prima ancora che pro-
fessionalmente, ma soprattutto alla sincera 
esperienza di relazioni amicali fatta a livello 
sezionale e nazionale, che faceva sentire che i 
problemi, che anche allora non erano da poco, 
non venivano affrontati da soli e che valeva la 
pena di “perdere” un po’ del proprio tempo per 
crescere insieme. 

Il Convegno di Loreto è stato, credo non solo 
per me, l’occasione per ritrovare questa UCIIM 
e confermarne il senso di appartenenza. Mi 
auguro che lo spirito di quelle giornate non 
vada perso e che chi vi ha partecipato riesca a 
trasmetterlo ai vecchi amici stanchi, forse un 
po’ sfiduciati e rinunciatari, ma soprattutto ai 
colleghi giovani che, nonostante tutte le diffi-
coltà che incontrano nell’esercizio della profes-
sione, abbiano ancora voglia di sentirsi parte 
viva e attiva dell’Associazione.  

di Maria Vittoria 
Cavallari 

Presidente Sezio-
ne UCIIM Nosen-
go di Roma, già 
Vicepresidente 
Nazionale UCIIM 
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M. T. Lupidi Sciolla 

Don Andrea Principini 
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La vita vale 
Jovanotti 

Cosa succede che succede in giro  
chi vede bianco chi vede nero  
chi resta in casa chi se ne va in strada  
che cosa conta che cosa è vero?  
mi han detto che per tenere alti i consumi  
è necessario far morire i fiumi  
ho letto che le marche dei diamanti  
han provocato guerre devastanti  
che il succo d'ananas è insanguinato  
ed il caffè ha un gusto assai salato  
che c'è chi vive nella povertà  
fabbricando simboli di povertà  
che un brevetto di una medicina  
vale più della vita di una bambina  
posso capire che così si salvaguarda il lavoro  
vorrei vedere fosse figlia loro  
la conoscenza e la tecnologia  
a molte strade hanno aperto la via  
il commercio è uno strumento di libertà  
ma nel rispetto dei diritti e della dignità  
della diversità e dell'ambiente  
allora forza venite gente  
che le speranze non si sono spente  
allora forza venite gente  
 
noi dobbiamo convincerli che la vita vale  
una vita soltanto più di una multinazionale  
noi dobbiamo convincerli che la strada buona  
è il rispetto totale dei diritti di una persona  
 

ho saputo che molte banche  
coi risparmi delle persone  
ci finanziano l'industria bellica  
il narcotraffico e la distruzione  
cosa devo fare mammà  
cosa devo fare mammà  
vi prego signori che state a sentire  
voi che avete il denaro voi che avete il potere  
voi che avete l'accesso che guidate il progresso  
voi che state pensando "chi cazzo è questo fesso?"  
che fabbricate e vendete prodotti scaduti  
che i vostri figli li mandate nei migliori istituti  
che inquinate le anime le strade le acque ed i prati  
e i vostri giardini sono tutti curati  
certe volte io mi sento male  
ma le speranze non si sono spente  
allora forza venite gente  
 
noi dobbiamo convincerli che la vita vale  
una vita soltanto più di una multinazionale  
noi dobbiamo convincerli che la strada buona  
è il rispetto totale dei diritti di una persona  
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Metti in circolo il tuo amore  

Ligabue    
 

Hai cercato di capire 

E non hai capito ancora 

Se di capire si finisce mai. 

Hai provato a far capire 

Con tutta la tua voce 

Anche solo un pezzo di quello che sei. 

Con la rabbia ci si nasce 

O ci si diventa 

Tu che sei un esperto non lo sai. 

Perché quello che ti spacca 

Ti fa fuori dentro 

Forse parte proprio da chi sei. 

 

Metti in circolo il tuo amore 

Come quando dici “perché no?” 

Metti in circolo il tuo amore 

Come quando ammetti “non lo so” 

Come quando dici “perché no?” 

Quante vite non capisci 

E quindi non sopporti 

Perché ti sembra non capiscan te. 

Quanti generi di pesci 

E di correnti forti 

Perché ‘sto mare sia come vuoi te. 

 

Metti in circolo il tuo amore 

Come fai con una novità 

Metti in circolo il tuo amore 

Come quando dici si vedrà 

Come fai con una no-
vità 

 

E ti sei opposto all’onda 

Ed è lì che hai capito 

Che più ti opponi e più ti tira giù. 

E ti senti ad una festa 

Per cui non hai l’invito 

Per cui gli inviti adesso falli tu. 

 

Metti in circolo il tuo amore 

Come quando dici “perché no?” 

Metti in circolo il tuo amore 

Come quando ammetti “non lo so” 

Come quando dici “perché no?” 


